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TRENTO - Coniugare redditività econo-
mica, rispetto della natura e valorizza-
zione delle persone è obiettivo ormai 
fondamentale per un’azienda moderna. 
Ancora di più se è legata al territorio. A 
maggior ragione se è una realtà che pro-
spera proprio grazie a quel territorio.
Da questo concetto è partito il Consor-
zio di Tutela Vini del Trentino per redige-
re il primo bilancio di sostenibilità. Uno 
strumento di rendicontazione non finan-
ziaria che vuole misurare le performan-
ce di uno dei settori che hanno fatto co-
noscere il Trentino nel mondo secondo 
tre direttrici:  impatto ambientale,  effi-
cienza economica e sviluppo sociale.
Ieri sera al Muse Graziano Molon, diret-
tore del Consorzio, e Laura Ricci di Tren-
tino Green hanno presentato i risultati 
del loro lavoro, consci che -  come ha 
ricordato il presidente del Consorzio Pie-
tro Patton -  «la sostenibilità non è un 
punto fermo, bensì un percorso in conti-
nua evoluzione, rispetto a cui non si può 
tornare indietro».
Gli aspetti emersi come prioritari sono: 
salvaguardia della bellezza e difesa pae-
saggistica; qualità e sicurezza delle pro-
duzioni vitivinicole; rafforzamento dell'i-
dentità e dell'immagine della viticoltura 
trentina; creazione di valore per i Soci e 
per le loro produzioni; formazione, assi-
stenza tecnica e sensibilizzazione dei So-
ci produttori nonché riduzione dell'uso 
dei fitofarmaci. Su queste cinque aree si 

basa la pianificazione del Consorzio per 
una crescita durevole e sostenibile della 
viticoltura trentina.
Ambiente.
Sono stati  svolti  5.673 controlli  docu-
mentali (sul 100% delle aziende aderen-
ti), analizzati 398 campioni di uva e 16 
campioni di suolo, ottenendo che l’80 
per cento della superficie viticola trenti-
na è certificata. È inoltre attiva un’appo-
sita Commissione fitofarmaci che colla-
bora in modo continuativo con l’Istituto 
Superiore di  Sanità. La collaborazione 
tra le due realtà ha portato nel tempo ad 
una larga diffusione del  metodo della  
«confusione sessuale» (che ha portato 
alla diminuzione dell’impiego di insetti-
cidi) e ad un minor utilizzo di agrofarma-
ci. Risulta inoltre che i prodotti irrorati 
dai viticoltori trentini nei vigneti per ol-
tre il 95 per cento sono «ad alto margine 
di sicurezza» con una sensibile riduzio-
ne dell’uso del glifosate per diserbare 
tra i filari. Un progetto di ricerca realizza-
to dalla Fondazione Edmund Mach, inol-
tre, ha dimostrato come i metalli impie-
gati non abbiano particolari effetti de-
pressivi sulla fertilità dei terreni. 
Sociale.
Come ha ricordato Patton, la sostenibili-
tà economica e sociale ha radici profon-
de in Trentino, quelle che a fine dell’Otto-
cento portarono allo sviluppo del con-
cetto di cooperazione.
Chiaro allora che il Consorzio di tutela 
dei vini trentini debba avere come suo 
obiettivo quello di mettere al centro so-
ci e produttori dal punto di vista della 

loro crescita professionale (3.791 ore di 
formazione) e della loro salute/sicurez-
za (7.300 lavoratori coperti da un siste-
ma di garanzia). Ma quello che è più im-
portante è il fatto che negli ultimi 3 anni 
la filiera del vino ha aumentato dell’8,5 
per cento la forza occupazionale impie-
gata. Dal 2018 il Consorzio Vini del Tren-
tino partecipa al  progetto  provinciale  
Enoturlab rivolto al comparto enoturisti-
co per elaborare una visione condivisa 
dell’offerta enoturistica.
La sensibilità nei confronti dei consuma-
tori è testimoniata dalle 280 analisi multi-

residuali sulle uve, dalle 63 verifiche da 
cui non sono emerse “non conformità” a 
tutela delle denominazioni, nonché dai 
112mila controlli sul vino.
Redditività.
I ricavi delle vendite delle cantine socie 
del Consorzio restano in crescita (quasi 
481,5 milioni di euro) nonostante gli im-
patti dovuti alla pandemia portando il 
nome Trentino in 87 Paesei. Il Consorzio 
nell’ultimo triennio ha investito 2 milio-
ni e 665 mila euro per le attività di promo-
zione, di cui oltre il 65 per cento ricono-
sciuto da Trentino Marketing.

La protesta

TRENTO - Il nuovo piano industriale 
di Tim preoccupa anche in Trentino 
Alto Adige dove lavora una parte  
dei 40mila addetti diretti e altrettan-
ti dell’indotto che sono legati al futu-
ro della compagnia. Per questo una 
delegazione trentina sarà presente 
oggi  alla  manifestazione program-
mata a Roma. 
Secondo Cgil, Cisl e Uil, non ci sono 
garanzie sufficienti di valorizzazio-
ne della rete e quindi Slc Cgil, Fistel 
Cisl e Uilcom, hanno chiamato allo 
sciopero le lavoratrici e i lavoratori 
Tim. Il progetto dell’ad del gruppo, 
Labriola, di separare Tim in due so-
cietà, una della rete e un’altra dei 
servizi, preoccupa non poco i sinda-
cati per l’impatto che potrà avere 
sui posti di lavoro, ma soprattutto 
perché con questa operazione si ri-
schia di impoverire il Paese. 
Per i sindacati a sostegno del proget-
to non sembra esserci nessuna logi-
ca  industriale.  «La  logica  sembra  
più quella di provare a restituire a 
danno dei contribuenti italiani, l’in-
vestimento azionario fatto dai fran-
cesi di Vivendi, che oggi vedono for-
temente ridotto il loro valore borsi-
stico», commentano con amarezza 
Norma Marighetti, Bianca Maria Ca-
tapano e Maria Elena Gotti che se-
guono la vertenza in Trentino Alto 
Adige.

È la prima rendicontazione di filiera del Trentino vitivinicolo 
per valorizzare le attività e le iniziative in tema di sviluppo 
sociale, rispetto dell’ambiente e redditività economica

Il presidente del Consorzio Pietro Patton

Lavoratori Tim in sciopero
Una delegazione oggi
a Roma per manifestare

Il direttore Graziano Molon (F. Pedrotti)

La lavorazione delle mele in un magazzino frutta

Mele: bene le vendite, pesano i costi

Più assunzioni e più precari

Il presidente Pietro Patton: «Un percorso in continua 
evoluzione, rispetto a cui non si può tornare indietro»
Meno agrifarmaci, più occupazione, più ricavi da vendite

VINO

Il Consorzio di tutela presenta
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«Responsabilità verso il territorio»

TRENTO - A marzo, le assunzioni hanno registra-
to un +62,3% in confronto allo stesso periodo del 
2021, attestandosi a quota 33.200. Rispetto al 
2019, l'incremento è stato del 25,3%. Cresce an-
che il trend delle cessazioni con un aumento del 
20,4% rispetto al 2019, mentre risulta negativo il 
saldo occupazionale, che nel terzo mese dell'an-
no risente dell'andamento stagionale del com-
parto turistico.
Sono alcuni dei numeri usciti dall'ultimo bolletti-
no sul mercato del lavoro in Trentino, elaborato 
dall'Agenzia del lavoro di Trento. I dati - spiega-
no in un documento Maurizio Zabbeni, Lorenzo 
Pomini e  Walter Largher,  che per seguono le 
politiche  occupazionali  rispettivamente  per  
Cgil,  Cisl  e Uil  -  indicano che l'aumento delle 
cessazioni è riconducibile alla chiusura della sta-
gione turistica invernale. Secondo Cgil, Cisl e Uil 
del Trentino si  collegano anche alle  tipologie 
contrattuali.  «Il  mercato del  lavoro nel primo 

trimestre di quest'anno ha dato chiari segnali di 
ripresa, ma siamo ancora di fronte ad una ripre-
sa fragile. A crescere sono soprattutto i contratti 
a chiamata e quelli di somministrazione», spiega-
no. 
A marzo si registra comunque un recupero dei 
contratti  a  tempo indeterminato rispetto allo  
stesso periodo del 2019, passando da 5.998 a 
5.885 (-1,9%), con un balzo delle forme di lavoro 
instabili e precarie. I contratti a chiamata passa-
no da 2.105 del 2019 a 2.426 (+15,2%), i contratti 
in somministrazione passano da 2.598 a 3.085 
(+18,7%). «Le forme di lavoro instabili e precarie 
incidono in modo pesante anche sulle condizio-
ni retributive delle lavoratrici e dei lavoratori. Il 
tema dei bassi salari anche in Trentino va affron-
tato con determinazione, rilanciando la contrat-
tazione e usando i contributi provinciali per so-
stenere  la  contrattazione  di  secondo  livello»,  
concludono i sindacalisti. 

TRENTO - Procede lo smaltimen-
to delle mele raccolte lo scorso 
anno, ma per i frutticoltori si pro-
filano problemi come l’aumento 
dei costi di lavorazione e la ridu-
zione dei margini di guadagno. È 
questa la sintesi uscita dall’anali-
si mensile di Assomela sull’anda-
mento del mercato che però pro-
ietta le preoccupazioni anche sul-
la  campagna  commerciale  
2022-2023, per la quale serviran-
no nuove strategie.
Il comitato marketing di Assome-
la ha valutato innanzitutto la si-
tuazione di mercato per i  mesi  
estivi.  Il  decumulo  totale  delle  
scorte ancora presenti nei magaz-
zini italiani nel mese di maggio è 
stato di 188.427 tonnellate, supe-
riore alla media degli anni prece-
denti. Tuttavia, come già anticipa-
to lo scorso mese, una quota si-
gnificativa della merce di piccolo 
calibro e di seconda categoria di 

alcune varietà, non è stata vendu-
ta nel mercato del fresco, dove è 
stato impossibile collocarla, ma è 
stata destinata alla trasformazio-
ne con conseguente perdita di va-
lore. Ad oggi, dunque, i volumi da 
qui alla fine della stagione risulta-
no gestibili considerato la revisio-
ne dei piani di decumulo avvenu-
ta nel mese di maggio, la buona 
ricettività di alcuni mercati all’ex-
port (tra cui l’India ed il Medio 
Oriente) e la ridotta presenza di 
prodotto dall’emisfero sud.
Al momento, dunque, oltre ad un 
generale calo di consumi presen-
te in Italia ma anche negli  altri  
principali  mercati  europei,  la  
maggiore fonte di preoccupazio-
ne è rappresentata dall’aumento 
dei costi. Si tratta di cifre di alme-
no 10-12 centesimi al kg superiori 
rispetto allo scorso anno. Consi-
derata l’impossibilità di innalza-
re i prezzi in maniera analoga, il 

mancato assorbimento di questi 
costi produrrà un situazione che 
colpirà fortemente la remunerati-
vità al produttore. Se questo è ve-
ro per la campagna in corso, in 
cui il rialzo dei costi ha colpito 
solo la seconda parte della stagio-
ne, lo è ancora di più con riferi-
mento alla prossima, che verrà 
condizionata nella sua totalità.
Le stime di produzione arriveran-
no, come di consueto, all’inizio di 
agosto, ma al momento in Italia, 
così come nel resto dell’Europa, 
non si sono registrate particolari 
criticità fitosanitarie ed eventi at-
mosferici  avversi.  Per  l’Italia,  a  
meno di gravi problemi legati alla 
mancanza di acqua nei prossimi 
mesi, al  momento la stima è di 
una produzione abbondante con 
calibri medio grandi considerata 
la buona divisione cellulare e un 
efficace diradamento.
Valutati tutti gli elementi – produ-

zione abbondante in Italia ed in 
Europea, calo dei consumi, rialzo 
dei costi, ma anche gravi proble-
mi all’export (Egitto su tutti) e dif-
ficoltà di reperimento della mano-
dopera -  i  membri di  Assomela 
hanno riconosciuto la necessità 
di un confronto strategico per af-
frontare al  meglio la  campagna 
2022/23. 
Nel corso dei prossimi mesi sono 
previsti una serie di incontri di 
confronto  e  coordinamento  
nell’ottica di tutelare, per quanto 
possibile,  la  remunerazione del  
frutticoltore, proponendo azioni 
a mitigazione dello scenario con 
l’obiettivo di fornire al consuma-
tore un prodotto di qualità e gu-
sto che ne soddisfi le aspettative. 
Per raggiungere l’obiettivo anche 
la valorizzazione del prodotto at-
traverso la trasformazione dovrà 
essere  oggetto  di  attenta  pro-
grammazione.

!LAVORO Cgil, Cisl e Uil avvertono: attenzione anche ai salari

!AGRICOLTURA Per il 2022 si profila una riduzione dei margini per i produttori

l’Adige  martedì 21 giugno 2022 9ECONOMIA Redazione: 0461 886111 • fax 0461 886263
email: economia@ladige.it

Lorenzo Sighel
L’ADIGE 210622 PAG 9

Lorenzo Sighel
L’ADIGE 210622 PAG 9


